
“saranno  le  migrazioni  e
decidere  il  destino
dell’Europa”

contro l’Europa del sospetto
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a cura di Fulvio Scaglione

 

Saranno  le  migrazioni  e  decidere  il  destino
dell’Europa?  La  domanda,  che  sarebbe  parsa
avventata solo poco tempo fa, domina oggi il
dibattito  politico  come  le  discussioni
quotidiane. Il referendum sulla Brexit è stato
in gran parte giocato su questo tema. E così
anche  la  campagna  elettorale  per  le  elezioni
presidenziali  austriache,  che  la  Corte
Costituzionale ha deciso di far ripetere. Due
momenti di scelta che hanno spaccato a metà Gran
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Bretagna e Austria e hanno di colpo rivelato la
precarietà  dell’assetto  istituzionale
comunitario. 

Il professor Zygmunt Bauman, sociologo e filosofo, è il più
acuto studioso della società postmoderna e ha raccontato in
pagine  memorabili  l’angoscia  dell’uomo  contemporaneo,
trasformatosi da produttore in consumatore. La sua metafora
della  “società  liquida”  (in  cui  l’individuo  è  sempre  più
costretto ad adeguarsi ai comportamenti dei gruppi per non
sentirsi  escluso)  è  ormai  diventata  proverbiale.  Nato  in
Polonia  da  genitori  ebrei,  Bauman  conobbe  da  ragazzo
l’esperienza  della  fuga  davanti  alla  persecuzione  e
dell’esilio. Forse anche per questo il suo punto di vista
sull’incontro-scontro tra migranti ed Europa è originale e
contro corrente.

«Oggi  si  fa  spesso  confusione  tra  fenomeni  assai
diversi»,  dice  Bauman.  «Uno  è  l’emigrazione-
immigrazione,  da  un  luogo  verso  un  altro  luogo.
Tutt’altra  cosa  è  la  migrazione:  che  muove  da  un
luogo, certo, ma verso dove? I due fenomeni hanno
radici molto diverse ma effetti molto simili, perché
simili sono le condizioni psicosociali dei luoghi di
approdo. Umberto Eco, ben prima dell’attuale panico da
migrazioni, notò nei suoi Cinque scritti morali che
l’immigrazione  può  essere  controllata,  limitata,
pianificata o accettata, mentre questo non è il caso
delle migrazioni. Come tutti i fenomeni naturali, le
migrazioni  non  possono  essere  controllate.  Eco  si
faceva allora una domanda cruciale: è ancora possibile
distinguere  l’immigrazione  dalla  migrazione,  quando
l’intero  pianeta  sta  diventando  teatro  di  un
incessante  spostamento  incrociato  di  popoli?  E  si
rispondeva:  l’Europa  diventerà  un  continente



multirazziale o “colorato”, che ci piaccia o no».

Secondo  molti  studi,  per  esempio  quelli  del  Pew  Research
Center di Washington, oggi gli europei sono i più ostili ai
migranti. Come si spiega questo, in un continente che nel
passato anche recente ha mandato migranti in tutto il mondo?
«Oggi  gli  europei  hanno  paura  del  futuro,  hanno  perso  la
fiducia nella capacità collettiva di mitigarne gli eccessi e
renderlo più amichevole. La parola “progresso”, che ancora
usiamo  per  inerzia,  evoca  emozioni  opposte  a  quelle  che
sentiva Immanuel Kant quando coniò il termine. Il pensiero del
futuro, oggi, desta in noi più spesso l’idea di una catastrofe
imminente che non quella di una vita più confortevole. E lo
straniero  rappresenta  tutto  ciò  che  di  instabile  e
imprevedibile c’è nella nostra vita. Per questo guardiamo ai
migranti come a un segno visibile e tangibile della fragilità
del nostro benessere e delle sue prospettive. Come direbbe il
filosofo Michael Walzer, è sempre in primo luogo contro gli
stranieri che i residenti di un quartiere “si organizzeranno
per difendere le loro politiche e culture locali” e proveranno
a trasformarlo in un “piccolo Stato”. Però è assai difficile,
per non dire impossibile, costruire uno Stato futuro libero da
stranieri.  Quindi  l’immagine-guida  di  questo  sforzo  viene
quasi sempre recuperata dal passato. Il passato com’era ma,
ancor più spesso, come può essere immaginato: tutto “nostro”,
senza sfumature, non ancora intaccato dall’importuna vicinanza
degli “altri”. È la reazione tipica della politica che, quando
perde la capacità di dar forma al futuro, tende a trasferirsi
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nello  spazio  della  memoria  collettiva,  che  può  essere
facilmente  manipolata  e  dà  una  sensazione  di  beata
onnipotenza. È un’illusione? Sì, certo. Ma è un’illusione che
tiene a galla un numero sempre crescente di noi europei».

Eppure per giustificare l’ostilità nei confronti dei migranti
si adducono questioni economiche. In sostanza: non abbiamo i
soldi per accoglierli.
«Le ragioni psicosociali e culturali vengono travestite da
ragioni  economiche  per  renderle  più  “razionali”  e  quindi
“politicamente corrette”. Le ricerche più serie mostrano che
gli immigrati contribuiscono alla ricchezza del Paese d’arrivo
più di quanto prendano in termini di servizi sociali. Altri
studi, oltre alle conclusioni del comune buonsenso, mostrano
che la diffidenza nei confronti di immigrati e migranti è
maggiore  laddove  ce  n’è  un  numero  minore.  Nella  campagna
referendaria per la Brexit i residenti delle aree con meno
immigrati hanno votato per portare la Gran Bretagna fuori
dall’Europa. Londra, città di infinite diaspore culturali ed
etniche,  ha  votato  per  restare.  Il  sospetto  quindi  è  che
l’ostilità verso gli “alieni” sia generata soprattutto dal non
avere  avuto  l’opportunità  di  sviluppare  la  capacità  di
interagire con le differenze. Mancando questa, è facile che
gli  stranieri  diventino  il  simbolo  delle  forze,  reali  ma
lontane  e  ignote,  che  regolano  l’andamento  del  mondo  e
generano  quel  sentimento  di  precarietà  che  angoscia  tanti
europei».

L’Europa e altre parti del mondo si stanno riempiendo di muri.
Non è straordinario che di fronte a fenomeni così complessi ci
si affidi a strumenti così primitivi?
«Viviamo la crisi della separazione tra potere e politica: i
poteri  si  affrancano  dal  controllo  della  politica  e  la
politica perde così il più importante tra i presupposti per
produrre  azioni  effettive.  Ma  sopra  questa  crisi  ce  n’è
un’altra, l’incongruenza segnalata dal sociologo Ulrich Beck:
viviamo già in una condizione cosmopolita di interdipendenza e



scambio  a  livello  planetario,  ma  la  nostra  consapevolezza
cosmopolita è ancora ai primi vagiti. Il sociologo americano
William Fielding Ogburn nel 1922, in piena epoca colonialista
e imperialista, coniò l’espressione “ritardo culturale” per
descrivere il disagio dei “selvaggi” che erano esposti a una
forte  pressione  verso  la  modernizzazione  ma  erano  ancora
innocenti rispetto alla mentalità moderna. È come se oggi
fossimo noi europei a portare il bastoncino nella corsa a
staffetta tra i continenti, il che genera ansia. Il mercato,
sotto forma di merci e di beni, ci offre un’ampia gamma di
antidepressivi e anti-tutto. Vuole spingere ognuno di noi a
ritagliarsi una piccola nicchia consolante e ben attrezzata.
Ognuno per sé e gli altri si arrangino. Così ci accecano
rispetto alla natura del nostro problema invece di aiutarci a
sradicarne le cause».

E per aiutare la gente, invece, ad aprire gli occhi?
«C’è una personalità assai determinata nel sollevare certe
questioni, ed è papa Francesco. Che lo fa, peraltro, senza
pretendere di avere la bacchetta magica ma, al contrario,
invitando  a  fare  sforzi  giusti  ma  che  potrebbero  anche
fallire. C’è un passo del discorso che tenne il 6 maggio 2016,
al conferimento del Premio Carlomagno, che andrebbe imparato a
memoria:  “Se  c’è  una  parola  che  dobbiamo  ripetere  fino  a
stancarci è questa: dialogo. Siamo invitati a promuovere una
cultura del dialogo cercando con ogni mezzo di aprire istanze
affinché questo sia possibile e ci permetta di ricostruire il
tessuto sociale. La cultura del dialogo implica un autentico
apprendistato, un’ascesi che ci aiuti a riconoscere l’altro
come un interlocutore valido; che ci permetta di guardare lo
straniero, il migrante, l’appartenente a un’altra cultura come
un soggetto da ascoltare, considerato e apprezzato. È urgente
per  noi  oggi  coinvolgere  tutti  gli  attori  sociali  nel
promuovere una cultura che privilegi il dialogo come forma di
incontro, portando avanti la ricerca di consenso e di accordi,
senza  però  separarla  dalla  preoccupazione  per  una  società
giusta,  capace  di  memoria  e  senza  esclusioni  (Evangelii



gaudium,  239).  La  pace  sarà  duratura  nella  misura  in  cui
armiamo i nostri figli con le armi del dialogo, insegniamo
loro la buona battaglia dell’incontro e della negoziazione”.
Papa  Francesco  vuole  sottrarre  le  sorti  della  pacifica
convivenza ai politici di professione e al reame oscuro della
politica per portarle nelle strade, tra i negozi e gli uffici,
negli spazi pubblici dove noi tutti ci incontriamo. Vuole
affidare le speranze del genere umano non ai generali dello
“scontro di civiltà” ma a noi soldati semplici della vita
quotidiana.  Perché  questo  accada,  però,  devono  realizzarsi
anche altre condizioni e il Papa ce le ricorda: “La giusta
distribuzione dei frutti della terra e del lavoro umano non è
mera filantropia. È un dovere morale. Se vogliamo pensare le
nostre società in un modo diverso, abbiamo bisogno di creare
posti di lavoro dignitoso e ben remunerato, specialmente per i
nostri  giovani.  Ciò  richiede  la  ricerca  di  nuovi  modelli
economici più inclusivi ed equi, non orientati al servizio di
pochi, ma al beneficio della gente e della società. E questo
ci chiede il passaggio da un’economia liquida a un’economia
sociale”. Ho una sola parola da aggiungere: amen».

(Avvenire, 13 luglio 2016)

la Dachau di oggi

Emergenza Migranti
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Idomeni

dentro la Dachau dei vivi
Ottavia Spaggiari

 

12mila persone di cui il 40
percento bambini sono bloccati da
oltre due mesi al confine tra la
Grecia e la Macedonia, un viaggio
nella più grave crisi umanitaria
che l’Europa si sia trovata ad

affrontare dalle guerre nei Balcani
ad oggi

Brillano sotto il sole di fine aprile le migliaia di tende da
campeggio, ormai frustrate dalla pioggia e dal vento dei mesi
scorsi.  I  fili  tirati  tra  un  accampamento  e  l’altro,  per
cercare di asciugare i vestiti bagnati dall’ultimo temporale,
creano una specie di gimkana, complicata e fittissima. “Hello
my  friend!”,  è  il  ritornello  gridato  dai  ragazzi  che  ti
incrociano  per  i  sentieri  sterrati  e  dai  bambini  che  ti
prendono per mano e ti trascinano a giocare con loro.

Idomeni non è come te lo aspetti. A vederlo dall’alto, in una
bella giornata, sembrerebbe una distesa di coriandoli su un
prato verdissimo.

Quelli che fino a tre mesi fa erano campi arati come molti
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altri, a pochi passi dalla ferrovia e dal filo spinato che
delinea  il  confine  proibito  con  la  Macedonia,  sono  stati
trasformati  dalla  chiusura  della  frontiera,  lo  scorso  21
febbraio, nel campo profughi che il ministro degli interni
greco ha definito la Dachau dei vivi.

12mila persone, di cui il 40% bambini, da oltre due mesi sono
bloccate qui, costrette a dormire sotto la pioggia, il vento e
il sole, già cocente, di aprile.

Altre migliaia di famiglie, si sono fermate nelle due stazioni
di servizio vicino a Polycastro, il Paese di 12mila abitanti a
venti  minuti  di  macchina  da  Idomeni.  Per  la  paura  dei
controlli  infatti,  molti  autobus  privati,  lasciavano  le
persone all’entrata del Paese, dicendo che la frontiera si
trovava  dietro  l’angolo,  mentre  in  realtà  è  a  25  km  di
distanza. Oltre al campo di Idomeni, accampati sull’asfalto,
vicino ai distributori di benzina, oggi ci sono circa altre
3500 persone, principalmente famiglie con bambini piccoli e
persone malate.

 

le organizzazioni umanitarie presenti nel campo

«Questo era solo un punto di transito da cui passavano circa
mille  persone  al  giorno,  dirette  verso  il  nord  Europa».
Racconta  Emmanuel  Massart,  coordinatore  di  Medici  senza
Frontiere (MSF), che qui a Idomeni è presente dallo scorso
novembre.  “Con  la  chiusura  della  frontiera,  il  numero  è
schizzato a 12mila in pochi giorni, fino ad arrivare ad un
picco di 15mila, 2 settimane fa.” L’80% delle persone bloccate
qui, provengono da Syria e Iraq.

Ma a Idomeni i numeri si rincorrono. Secondo l’UNHCR adesso le
persone sono 10mila, secondo uno dei volontari, un po’ meno,
Medici senza Frontiere però è convinto della propria cifra.
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Con uno staff di 200 persone e altri 90 operatori, a cui è
stata appaltata la pulizia, MSF è la presenza umanitaria più
importante sul campo. «Abbiamo 20 medici e 20 infermieri e due
ambulatori, aperti 24 ore su 24. Uno dei due è dedicato solo
alle donne, moltissime hanno bisogno di assistenza postnatale,
molte altre invece hanno subito violenze durante il viaggio.
Spesso  succede  che  gli  stupratori  siano  proprio  i
trafficanti», continua Massart, «dobbiamo fare un conteggio
preciso per calcolare le risorse da impiegare, per questo
siamo sicuri della nostra stima». 12mila persone.

Una marea di esseri umani, con appena 250 bagni chimici e 70
docce. «Abbiamo gestito le trattative con l’amministrazione
locale e i proprietari terrieri, per prendere in affitto i
campi e installare questi servizi», continua Massart. «Non
tutti i contadini però hanno accettato di dare in affitto i
propri campi. Questo è il motivo per cui non possiamo mettere
altre toilet. Anche se molte persone hanno piantato la propria
tenda su quei terreni, noi non abbiamo il permesso per mettere
altre infrastrutture».

Sono  passate  appena  2  settimane  da  quando  un  gruppo  di
profughi aveva cercato di varcare il confine e la polizia
macedone aveva risposto con lacrimogeni e pallottole di gomma.
Un inferno, nell’inferno. La situazione è ancora considerata
critica dal punto di vista della sicurezza: «La tensione è
alta e le persone iniziano ad essere stanche di avere gli
obiettivi puntati addosso». Dicono da Save the Children.

Eppure, nonostante la macchina fotografica appesa al collo, le
persone ricambiano il mio saluto con un sorriso e molti si
fermano a parlare, perché chiunque venga da fuori, forse può
portare qualche notizia.

«Cosa si dice fuori? Qui non ci dicono niente», mi chiede
Ibrahim, un uomo siriano sulla cinquantina, sedendosi su una
brandina,  all’ombra  di  un  telo  scuro  appeso  sopra  un
accampamento di cinque tende. La sua è la sistemazione più
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vicina al filo spinato che separa quest’ultimo appezzamento di
terra greca dal confine macedone. Mi invita ad entrare nel suo
piccolo accampamento e accomodarmi, dopo aver sgridato Ahmed
il più piccolo dei suoi cinque figli, che voleva a tutti i
costi prendere possesso della mia macchina fotografica. «Siamo
qui da due mesi e due settimane». Mi racconta, calcando col
tono della voce quel “due settimane”, perché qui ogni giorno
che passa pesa di più. Uno dei suoi figli, di appena 17 anni,
era  riuscito  a  partire  alcuni  mesi  prima  del  resto  della
famiglia e ora è in Germania. È là che tutti sono diretti.
Abdul, il figlio più grande è stato colpito in testa da uno
dei  proiettili  della  polizia  macedone,  fortunatamente  la
ferita  si  sta  rimarginando.  «Non  possiamo  fare  altro  che
aspettare». Continua Ibrahim. Come molte altre persone qui, è
arrivato  con  la  sua  famiglia  da  Deir  el-Zor,  città  sotto
assedio dai miliziani dell’Isis dall’estate scorsa, l’ultimo
massacro di civili appena lo scorso gennaio. «L’Isis ci ha
preso tutto. La nostra casa non c’è più. Non abbiamo più
niente». Mentre parliamo Mohammed, tira la maglia del padre e
gli grida qualcosa: «Vuole un cane! Mi chiede se tu ne hai
uno?». Gli rispondo che anche io vorrei un cane, ma vivo in un
appartamento  troppo  piccolo  e  non  saprei  dove  metterlo.
Ibrahim traduce la mia risposta e Mohammed replica, nel modo
più naturale del mondo, con qualcosa che deve essere davvero
divertente,  perchè  suo  padre  scoppia  a  ridere:  «Dice  che
invece noi sapremmo dove metterlo! Fuori dalla tenda…c’è un
sacco di spazio!». Rimane in silenzio per un attimo e scuote
la  testa.  «Se  non  avessi  investito  tutto  nel  viaggio  per
venire  in  Europa,  tornerei  in  Syria.  Sarebbe  meglio  che
restare qui e non sapere niente».

Una  frase  che  sento  ripetere  spesso  nel  campo,  perché,
nonostante le condizioni invivibili, il “non sapere”, è la
mancanza più grave di tutte. Su questo tutti sono d’accordo.

 



 

 

 
«L’UNHCR dovrebbe andare di tenda in tenda e spiegare a queste
persone quali sono i propri diritti, quali sono le alternative
e creare le condizioni per avere accesso ai procedimenti di
richieste d’asilo», afferma Rose Lee, volontaria indipendente
arrivata a Idomeni da un mese. «È vedere le vite di tutte
queste persone sospese così. Spesso mi chiedono quando penso
che riaprirà la frontiera, la cosa più straziante è non poter
rispondere. La speranza è l’unica cosa che rimane a chi è qui,
come faccio a dire che non aprirà più?». Dal canto suo l’UNHCR
conferma di avere in programma un piano per la registrazione
di massa, ma non ci sono ancora tempistiche precise e qui le
tempistiche  sono  tutto.  La  pioggia  e  il  fango  presto
lasceranno  lo  spazio  al  caldo  insopportabile.

 

Sulla carta chi si trova a Idomeni ha tre opzioni: tutti
possono fare domanda per la richiesta di asilo in Grecia, chi
ha  già  un  parente  all’estero,  può  fare  richiesta  per  il
ricongiungimento famigliare, mentre i siriani e gli iracheni
possono  invece  richiedere  la  “relocation”,  ovvero  il
trasferimento  in  un  altro  Paese  dell’Unione  Europea.  Per
iniziare  queste  procedure  però  è  necessario  prendere  un
appuntamento via Skype con l’ufficio di Salonicco per fissare
un colloquio. «È un procedimento online. Chiunque lo può fare
in qualsiasi posto si trovi». Afferma Marco Bono, responsabile
regionale  dell’UNHCR.  Facile  a  dirsi,  ma  praticamente
impossibile  a  farsi:  «A  Idomeni  in  moltissimi  non  hanno
nemmeno la possibilità di accedere ad internet. Nel campo ci
sono  appena  due  reti  wi-fi,  per  12mila  persone!»,  spiega



Massart. Una delle due reti wi-fi tra l’altro, è fornita e
gestita esclusivamente da un gruppo di volontari e, a rendere
la situazione ancora più difficile, il fatto che dall’ufficio
di Salonicco, nessuno risponda alle chiamate Skype. Yamine, 24
anni,  volontario  italo-algerino,  è  arrivato  a  Idomeni  da
Padova con la campagna Over the Fortress. Insieme ad un gruppo
di ragazzi da tutta Europa gestisce il flusso di persone che
si  alternano  davanti  ai  due  computer  di  una  tenda
affollatissima, per provare ad effettuare le chiamate Skype e
riuscire ad ottenere un appuntamento.

Per via dell’emergenza, con Medici Senza Frontiere abbiamo
fatto molte cose che di solito non sono di nostra competenza,
all’inizio  abbiamo  anche  distribuito  i  pasti.  Ma  non
riusciamo a coprire anche la parte relativa alle informazioni
e francamente questo non spetterebbe a noi!

Emanuel Massart

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

«Ci sono solo alcuni giorni e orari prestabiliti in cui si
possono effettuare le chiamate», racconta Yamine. «Il problema
è che, molto spesso nessuno dall’altra parte risponde. Siamo
qui da stamattina e oggi, ad esempio, nessuno ha risposto. La



vita  di  queste  persone  è  letteralmente  appesa  ad  una
chiamata». La scorsa settimana Rania Ali, 20 anni, studentessa
siriana  di  economia,  bloccata  a  Idomeni  ha  lanciato  una
petizione su Change.org per chiedere di sostituire Skype con
un sistema alternativo, dopo che per 20 giorni ha provato a
fissare un appuntamento via skype con l’ufficio di Salonicco,
senza successo. La petizione ha superato le 80mila firme, ma
ne mancano ancora oltre 68mila per raggiungere l’obiettivo di
150mila e cercare di modificare questo sistema assurdo. E
Skype non è l’unico ostacolo. L’iter di richiesta asilo è
lunghissimo. Per avere un appuntamento ci vogliono almeno 2
mesi  e,  per  andare  a  Salonicco,  le  persone  si  devono
organizzare con i propri mezzi, ma moltissimi ormai hanno
speso tutto e non possono nemmeno più permettersi il viaggio
fino agli uffici. Infine, per ottenere una risposta bisogna
aspettare  tra  i  6  e  i  9  mesi.  Tempistiche  lunghissime,
impensabile  pensare  di  sopravvivere  tutto  questo  tempo  a
Idomeni.

 

Esraa, 25 anni, studentessa di architettura di Damasco, è a
Idomeni  con  i  genitori  e  il  gatto.  «L’ho  nascosto  in  un
marsupio per portare i bambini! È dimagrido cinque chili da
quando siamo arrivati…stiamo tutti male qui. Mia madre ha
un’ernia e dormire per terra la fa stare malissimo». Continua.
«La nostra tenda poi è stata squarciata dal vento della scorsa
notte. Quando ne ho chiesta una nuova al container dell’UNHCR
mi è stato risposto che mi sarei dovuta spostare in uno dei
campi del governo». Nel nord della Grecia, il governo infatti
ha  aperto  10  nuovi  campi  istituzionali,  gestiti  in
collaborazione con l’UNHCR tra questi quello di Neakavala, a
pochi km da Idomeni che abbiamo provato a visitare invano:
«Non si può entrare, bisogna avere un permesso da Atene». Mi
dice il soldato all’ingresso. Anche i video e le fotografie
sono proibiti.
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Gran parte di questi nuovi centri non rispettano gli standard
igienico-sanitari minimi.

Emanuel Massart

 
«Gran parte di questi nuovi centri non rispettano gli standard
igienico-sanitari  minimi».  Spiega  Emanuel  Massart.  «Diverse
persone sono tornate qui, perchè non avevano nemmeno garantito
l’accesso all’acqua». Tra queste Marek, 37 anni, un’insegnante
di Homs, è qui con il marito, due figli, la cognata e tre
nipoti. La incontro mentre cammino per il piccolo villaggio di
Idomeni, un gruppetto di case, dove, fino a tre mesi fa,
vivevano  appena  un  centinaio  di  persone.  «Nella  sfortuna,
siamo stati fortunati», racconta. «Una signora anziana ci ha
messo  a  disposizione  il  garage.  Non  parla  inglese  e  non
capisco  niente  di  quello  che  dice,  ma  ci  sta  aiutando
moltissimo.  I  greci  sono  brava  gente»,  continua,  «Sono  i
governi che ci trattano come le bestie. Io e la mia famiglia
eravamo tra quelli che aiutavano i poveri e adesso…Non so
neanche cosa dare da mangiare a mio figlio…Di notte non dorme,
non riesce più a mangiare il cibo del campo…la frutta e la
verdura per noi costano tantissimo e io non posso cucinare».
«Non so come faremo col Ramadam. Non riesco neanche a pregare
e pregare mi fa sentire meglio, ma per farlo dobbiamo pulirci
bene e qui non abbiamo l’acqua». D’istinto, da laica e non
musulmana, mi viene da dirle, «prega lo stesso, se ti fa
sentire  meglio,  Allah  capirà».  Poi  mi  viene  in  mente  il
dialogo tra lo scrittore Jonathan Safran Foer e sua nonna,
sopravvissuta  all’Olocausto,  che,  subito  dopo  essere  stata
liberata, pur rischiando di morire di fame, rifiutò un pezzo
di carne di maiale, perché non era Koescher, spiegando di aver
preso quella decisione così dura perchè, “Se niente importa,
allora non c’è niente da salvare”. «Abbiamo fatto cinque anni
di guerra, abbiamo perso tutte le nostre cose in mare, durante
il viaggio e adesso siamo qui». Le chiedo se si sente di
raccontarmi la sua storia in video, ma rifiuta. «Se vuoi,



appena riesco a connettermi ti mando un messaggio Whatsapp»,
interviene Ala, la nipote sedicenne di Marek. «Dopotutto ho
tanto di quel tempo qui…». Accetto ma capisco quanto possa
essere difficile avere accesso alla rete qui, eppure qualche
giorno dopo, quando sono già in Italia ricevo un messaggio
audio.

È uno shock collettivo quello provato da migliaia di persone
davanti alla chiusura della frontiera: «Guarda, tre mesi fa
ero  qui!»,  mi  dice  Mohammed,  25  anni  infermiere  siriano,
facendomi vedere una foto in cui sorride in un ristorante,
insieme  alla  sua  famiglia.  «Guarda  com’ero  tutto  bello,
pulito,  elegante,  e  adesso  sono  qui,  in  questo  schifo…».
Insieme  ad  altri  nove  volontari  del  campo,  gestisce
Solidaritea, un’iniziativa lanciata da un gruppo di ragazzi
tedeschi che, nel campo, distribuisce circa 3mila litri di tè
al  giorno.  «Dare  una  mano  mi  aiuta  letteralmente  a  non
impazzire. Servendo tè ho conosciuto amici da tutta Europa,
l’unica cosa triste è che, prima o poi, tutti se ne vanno,
mentre io rimango qui».

Negli ultimi giorni il numero delle persone presenti nel campo
è calato. Circa 2mila profughi sono state trasferite nei campi
del governo ma, secondo alcuni volontari, in molti stanno
cercando di fare l’ultimo disperato tentativo. «Non sapere
niente rende le persone ancora più vulnerabili alle promesse
di  trafficanti  e  approfittatori».  Racconta  Imad  Aoun,
responsabile regionale di Save the Children. «Mi viene da
pensare che se non ci sono informazioni, forse non c’è un
piano preciso. Dopotutto questi sono i rifugiati dimenticati,
quelli che si sono trovati bloccati nei paesi della rotta
balcanica, subito prima dell’accordo UE/Turchia». Rania, 22
anni, è qui insieme ai genitori. Parla bene inglese e mi
invita nella sua tenda. Mi racconta del fatto che a Damasco
studiasse economia e che è diretta in Svezia, per raggiungere
il fratello minore. Idomeni ha interrotto il suo viaggio e la
sua  vita.  «Non  ce  l’aspettavamo  proprio  che  la  frontiera



avrebbe chiuso». Ci fermiamo a parlare per parecchio tempo e
salutandola, le dico che sarei passata a trovarla il giorno
successivo, scuote la testa e mi risponde che non sarebbe più
stata lì. «Ce ne andiamo». Rania e la sua famiglia sono tra le
persone a cui è rimasto ancora qualcosa da investire e non
hanno nessuna intenzione di rimanere ad aspettare. Chiederle
di  fermarsi  a  pensare  al  pericolo  dei  trafficanti,  alla
violenza della polizia macedone è inutile, persino crudele,
perchè  l’alternativa  rimane  un  limbo  infernale,  fatto  di
fango,  caldo  insopportabile  e  condizioni  disumane.  A
confermarlo,  le  parole  con  cui  mi  saluta:  «Meglio  morire
dall’altra parte, che continuare a morire lentamente qui».

Reportage, foto e video di
Ottavia Spaggiari
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il nostro mare è un cimitero!

Mediterraneo cimitero di
migranti

http://www.padreluciano.it/il-nostro-mare-e-un-cimitero/


piu’ di 2.000 morti nel 2015

sono piu’ di 2.000 i migranti morti nel Mediterraneo
nel  2015  mentre  tentavano  di  raggiungere  le  coste
europee:  e’  la  denuncia  dell’Organizzazione
Internazionale per le migrazioni. “Purtroppo abbiamo
raggiunto un nuovo primato, con oltre 2.000 migranti
morti  fino  al  weekend  scorso”,  ha  spiegato  il
portavoce  dell’Oim,  Itayi  Virri,  da  Ginevra.

La  principale  organizzazione  intergovernativa  in  ambito
migratorio  ha  fatto  sapere  che  sono  188.000  i  migranti
soccorsi nel Mediterraneo dall’inizio dell’anno e si potrebbe
sfondare il muro dei 200.000 gia’ questa settimana. Per l’Oim
i dati confermano come quella lungo nel Mediterraneo centrale
sia “la rotta piu’ letale per i migranti in cerca di una vita
migliore”,  una  situazione  che  potrebbe  ulteriormente
aggravarsi. Infatti ben 1.930 migranti sono morti tentando la
traversata dalla Libia all’Italia, solo 60 mentre tentavano di
raggiungere la Grecia. Nei primi sette mesi del 2014 i morti
nel Mediterraneo erano stati in tutto 1.607, con un totale di
3.279 a fine anno.
  Il numero piu’ alto di arrivi si e’ registrato in Italia
(97.000) e Grecia (90.500), ha fatto sapere l’Oim, che ha
sottolineato come la nuova linea assunta dall’Ue da aprile sui
salvataggi in mare abbia permesso di “recuperare molte persone
che  altrimenti  sarebbero  morte”.  Nel  corso  dell’ultima
settimana sono stati circa 20 i morti in mare, ha denunciato
l’Oim. Le salme di 14 di loro, appartenenti a un gruppo piu’
grande di 456, sono stati trovati in acque internazionali
dalla nave della marina irlandese Le Niamh e portati al porto
di  Messina  il  29  luglio.  Lo  staff  dell’organizzazione,
presente  nel  sud  Italia,  ha  parlato  con  alcuni  dei
sopravvissuti:  secondo  le  testimonianze  dei  migranti,  il



motore della barca si e’ surriscaldato durante la traversata.
Per raffreddarlo, hanno dovuto usare l’acqua potabile a bordo
e 14 di loro non ce l’anno fatta a causa della sete e del
caldo. “E’ inaccettabile che nel XXI secolo le persone in fuga
da  conflitti,  persecuzioni,  miseria  e  degrado  ambientale
debbano patire tali terribili esperienze nei loro Paesi, per
non  dire  quello  che  sopportano  durante  il  viaggio,  e  poi
morire alle porte dell’Europa”, ha sottolineato il direttore
generale  dell’Oim,  William  Lacy  Swing.  Nonostante  queste
tragedie,  l’Oim  vuole  riconoscere  gli  sforzi  straordinari
delle forze navali nel Mediterraneo che continuano a salvare
vite umane ogni giorno. Il numero di decessi e’ diminuito in
maniera significativa negli ultimi mesi e cio’ e’ dovuto in
gran  parte  al  potenziamento  dell’operazione  Triton,  ha
sottolineato l’Oim. Il Mediterraneo e’ ora perlustrato da un
maggior numero di imbarcazioni che si possono spingere fino a
dove partono le richieste di soccorso: sono quasi 188mila i
migranti salvati nel Mediterraneo fino a ora e l’Oim sostiene
con forza il proseguimento di tali attivita’. (AGI) .


